BIOGRAFIE DEI TESTIMONI DELLA FEDE UCCISI TRA GIUGNO 2013 - GIUGNO 2014

1. Si chiamava Mariam, era una 15enne cristiana di Qusair, città del governatorato di Homs, 35 chilometri a sud di Damasco. La sua famiglia era in città quando miliziani legati al gruppo jihadista Jabhat al-Nusra l’hanno conquistata e occupata. Mentre gli altri membri della famiglia sono riusciti a fuggire, Mariam è stata presa e obbligata a un matrimonio islamico. Attraverso i social network, era stata diffusa in Siria la fatwa emessa da Yasir al-Ajlawni – uno sheikh salafita di origine giordana, residente a Damasco – che dichiarava lecito per gli oppositori del regime di Bashar el-Assad lo stupro perpetrato ai danni di “qualunque donna siriana non sunnita”. Secondo la fatwa catturare e violentare donne alawite o cristiane non sarebbe contrario ai precetti dell’islam. Il comandante del battaglione di Jabhat al-Nusra a Qusair ha preso Mariam, l’ha sposata e violentata. Poi l’ha ripudiata. Il giorno seguente la giovane è stata costretta a nozze islamiche con un altro militante. Anche questi l’ha violentata e poi ripudiata. La stessa dinamica si è ripetuta per 15 giorni, e Mariam è stata stuprata da 15 uomini diversi. Questo l’ha destabilizzata psicologicamente, tanto che alla fine chi l’ha ridotta in quello stato, per togliersela di torno, le ha sparato, uccidendola. La notizia è del 2 luglio del 2013. 

2. Il 6 di luglio, un sacerdote cristiano copto è stato ucciso a colpi di arma da fuoco nella provincia egiziana del Sinai, nella città di El Arish. A togliere la vita all'uomo sono stati uomini armati nel Sinai del Nord. Mina Abud Sharobim, segretrio del vescovo copto di El Arish Kosman, infatti, è stato colpito da uomini in moto mentre si trovava in macchina davanti alla sua chiesa, a el Massaid, nei pressi di al Arish. La penisola da due giorni era interessata da diversi attacchi di miliziani armati che si ritiene siano seguaci dei gruppi islamisti come i Fratelli Musulmani, cui fa capo il deposto presidente Mohamed Morsi: l'omicidio sarebbe tuttavia il primo delitto a sfondo settario nella regione, dove finora erano state prese di mira solo le autorità civili. Gli integralisti islamici hanno criticato ferocemente il papa copto Tawadros, leader spirituale degli otto milioni di cristiani d'Egitto, per essersi schierato contro Morsi e a favore dei militari golpisti. 

3. Padre Elvis Marcelino De Lima, 47 anni, nativo di Fortaleza (Brasile), della Congregazione della Sacra Famiglia di Nazareth è stato ucciso  il 13 luglio 2013 da due ragazzi che lo hanno aggredito a scopo di rapina presso il Centro Educacional da Juventude di Fortaleza, dove risiedeva. Dalle ricostruzioni effettuate, il sacerdote aveva già consegnato soldi, telefono e chiavi della macchina, quando uno dei due giovani ha fatto fuoco, uccidendolo. Fin dalla sua ordinazione sacerdotale, padre Elvis aveva svolto il suo ministero quasi sempre nel campo della formazione: prima a Ponta Grossa (Paraná), poi a Santiago del Cile e a Curitiba. Eletto Superiore Regionale delle comunità dell’America Latina della sua congregazione, dal 2008 risiedeva presso il Centro Educacional da Juventude di Fortaleza. Secondo le testimonianze di chi lo ha conosciuto, era una persona di relazione, capace di stare con tutti, e ovunque era stato, il suo sorriso aveva conquistato la gente e soprattutto la gioventù. Ha perso la vita in un episodio di piccola delinquenza, come è diventato quasi cronaca quotidiana in questa città. È caduto per mano di due ragazzi, lui che ai ragazzi regalava la vita. 

4.Don Ignacio Cortez Alvarez, parroco della chiesa “María Auxiliadora”, è stato ucciso nella sua abitazione nella città di Ensenada, nella regione di Baja California (Messico). Il corpo senza vita del sacerdote è stato trovato il 22 luglio nella sua abitazione, a fianco della parrocchia, con numerose ferite al torace. I motivi dell’omicidio restano ignoti. Padre Cortez Alvarez era nato a Janamuato, Michoacán, il 16 ottobre 1956 ed era stato ordinato sacerdote il 19 marzo 1988 nella Cattedrale dell’archidiocesi di Tijuana. 

5. 6. 7. Per i cristiani siriani Maalula, il villaggio cristiano a Nord di Damasco, attaccato nei giorni scorsi da gruppi armati islamisti, è “terra di martiri”. Secondo la testimonianza di una donna, un testimone oculare del fatto,  gruppi armati sono penetrati il 7 settembre in molte case dei civili, distruggendo e terrorizzando, colpendo tutte le immagini sacre. In una casa vi erano tre uomini greco cattolici Mikhael Taalab, suo cugino Antoun Taalab, Sarkis el Zakhm, nipote di Mikhael, e la donna, loro parente, che racconta l'episodio. Gli islamisti hanno intimato a tutti i presenti di convertirsi all’islam, pena la morte. Sarkis ha risposto con chiarezza: “Sono cristiano e se volete uccidermi perchè sono cristiano, fatelo”. Il giovane è stato ucciso a sangue freddo, con gli altri due. La donna è rimasta ferita ed è salva per miracolo, in seguito condotta in ospedale a Damasco. 

8. Don András Szarvas, parroco di Cibakháza (diocesi di Vác) in Ungheria, è stato ucciso l’11 settembre 2013. Il suo corpo é stato trovato nella cantina della parrocchia, mentre i locali parrocchiali erano stati messi a soqquadro. La sua macchina è stata ritrovata, fuori uso, a Budapest. L’autore del crimine, un giovane di 19 anni reo confesso, è stato catturato dalla polizia in un parco pubblico della capitale, mentre cercava di nascondersi. Nato nel 1940 a Nógrád, nell’Ungheria settentrionale, il sacerdote era molto apprezzato, impegnato soprattutto ad aiutare come poteva i poveri e tutti coloro che si rivolgevano a lui. Secondo gli abitanti del paese, molto probabilmente il giovane che lo ha ucciso conosceva il parroco e forse aveva anche ricevuto da lui qualche aiuto, essendo un senza tetto. 

9. La magistratura pakistana ha rinviato a giudizio tre persone, per minacce di morte ai danni della famiglia di Boota Masih, il 58enne cristiano ucciso nel settembre scorso in una vicenda di blasfemia. Attivisti di Life for All e della Masihi Foundation, assieme a personalità ecclesiastiche e della società civile, si sono schierati accanto ai parenti dell'uomo. Essi chiedono l'arresto dell'omicida - il musulmano Muhammad Asif, rivale in affari della vittima - e la fine delle persecuzioni contro la famiglia, la cui unica colpa è quella di essere cristiana. Il dramma della famiglia Masih inizia a metà settembre, con la morte del capofamiglia. Egli lavorava da 30 anni al mercato dell'oro di Liaqatabad, a Karachi; il 16 settembre è stato ucciso in pieno giorno, durante l'orario di apertura, da Muhammad Asif. Musulmano e rivale in affari, egli ha accusato il cristiano di blasfemia, gli è piombato addosso tranciandogli la gola con un pugnale e poi lo ha finito con decine di fendenti. Il tutto sotto gli occhi degli altri lavoratori e di alcuni agenti di polizia, che non sono intervenuti e hanno lasciato tutto il tempo all'assassino di fuggire indisturbato 

10. 11. Don Luis Bernardo Echeverri, 69 anni, e don Héctor Fabio Cabrera, 27 anni, rispettivamente parroco e viceparroco della parrocchia di San Sebastián del municipio di Roldanillo, nel dipartimento della Valle del Cauca, arcidiocesi di Cali (Colombia), sono stati uccisi nella loro abitazione nella notte tra il 27 ed il 28 settembre 2013. Secondo fonti locali intorno alla mezzanotte alcuni abitanti della zona hanno visto due uomini uscire dalla parrocchia e allontanarsi in motocicletta. Insospettiti per l’ora tarda, hanno avvisato la polizia, che ha trovato il corpo senza vita del parroco e del suo collaboratore nelle rispettive stanze, con ferite di arma bianca. I due sacerdoti appartenevano alla diocesi di Cartago. 

12. Afra Martinelli, missionaria laica, nata 78 anni fa a Civilerghe (Brescia-Italia), si trovava in Nigeria da oltre trent’anni, dove aveva fondato e dirigeva il Centro Regina Mundi: una scuola di informatica con annesso un collegio per ragazzi, a Ogwashi-Ukwu, nella diocesi di Issele-Uku. La mattina del 27 settembre i suoi collaboratori l’hanno trovata nella sua stanza, gravemente ferita alla nuca con un machete, molto probabilmente per un tentativo di furto. Trasportata nell'ospedale più vicino, è morta il 9 ottobre, dopo alcuni giorni di agonia. Papa Francesco l’ha ricordata all’Angelus di domenica 20 ottobre, nella Giornata Missionaria, con queste parole: “In questa Giornata siamo vicini a tutti i missionari e le missionarie, che lavorano tanto senza far rumore, e danno la vita. Come l’italiana Afra Martinelli, che ha operato per tanti anni in Nigeria: qualche giorno fa è stata uccisa, per rapina; tutti hanno pianto, cristiani e musulmani. Le volevano bene. Lei ha annunciato il Vangelo con la vita, con l’opera che ha realizzato, un centro d’istruzione; così ha diffuso la fiamma della fede, ha combattuto la buona battaglia!” 

13. Don Anibal Gomez (67 anni), di origine spagnola, incardinato nella diocesi di Colon (Panama), è stato trovato morto il 30 ottobre, all'ingresso dell’abitazione del Vescovo emerito della diocesi di Colón-Kuna Yala, presso cui risiedeva. Si presume che il motivo dell’assassinio sia stato la rapina, in quanto il sacerdote aveva dei lividi, era stato legato, ed è morto a causa di una grande ferita di arma da taglio. L'episodio criminale si è verificato nella zona Davis di Colon, una città considerata particolarmente violenta a causa della delinquenza dilagante. Padre Anibal Gomez era il parroco nella parrocchia Maria Madre di Dio. 

14. Lutto e sdegno nella comunità cristiana nepalese: il 36enne Pastore cristiano, della comunità evangelica “Gospel for Asia”, è stato ucciso nei giorni scorsi nel villaggio di Phattepur, in Nepal. Per la comunità cristiana “il pastore Debalal è un martire, ucciso a causa della sua fede, proprio mentre svolgeva il suo ministero”. Era stato infatti chiamato, nel cuore della notte, da Kumar, uomo di 29 anni, che aveva chiesto la presenza di Debalal per una preghiera di guarigione. Kumar era malato da alcuni mesi e Debalal già in passato aveva pregato per lui. Debalal, alla richiesta di aiuto, si era destato ed era corso a visitare il malato. Mentre pregava, l’uomo lo ha assalito all’improvviso e gli ha tagliato la gola con un “khukuri”, tipico coltello nepalese con lama ricurva. Debalal ha gridato e chiesto aiuto ma è stato lasciato morire dissanguato. La polizia ha arrestato l’autore dell’omicidio. 

Secondo i cristiani locali, molte persone, in particolare nei villaggi rurali, disprezzano i cristiani, ritenendo il Nepal “nazione indù”. Alcuni di questi, potrebbero aver indotto Kumar al brutale assassinio. Debalal aveva annunciato il Vangelo agli abitanti dei villaggi della zona e alcuni gli avevano intimato di “stare lontano”, ma nessuno si attendeva una violenza del genere. Debalal aveva moglie e due figli che ora piangono la perdita di un marito e padre. “Siamo profondamente addolorati. Preghiamo per questa famiglia in lutto e per i nostri fratelli e sorelle che condividono l'amore di Gesù in situazioni difficili. Molti in Nepal conoscono l'amore di Cristo grazie al sacrificio di credenti come Debalal”, dicono in una nota i cristiani locali. 

15. Il 24 novembre scorso, un cameraman cristiano, Alaa Edwar Butros, è stato ucciso in un caffé vicino casa sua, a Mosul, nel nord del Paese. È stato freddato da un gruppo di uomini armati. Edwar lavorava per l’emittente locale Nineveh Al-Ghad e prima ancora aveva lavorato per al-Rashid TV 

16. e 17. Don Hipólito Villalobos Lima e don Nicolás De la Cruz Martínez sono stati trovati assassinati il 29 novembre nella casa parrocchiale di San Cristobal del comune di Ixhuatlán de Madero, nello stato di Veracruz (Messico), diocesi di Tuxpan, molto probabilmente a causa di un tentativo di rapina. Il Messico, in modo speciale Veracruz, ha registrato numerosi episodi di violenza negli ultimi anni. Nel 2011 il paese è rimasto scosso dalla crudeltà degli atti omicidi, quando ben 35 cadaveri furono abbandonati in una strada della città. 

DICEMBRE 2014 - GIUGNO 2014 

1. Gruppi islamisti hanno ucciso e decapitato un giovane cristiano, ferendone gravemente un altro. L’episodio, avvenuto l’8 gennaio. I due, Firas Nader e Fadi Matanius Mattah  stavano recandosi in automobile da Homs (Siria) al villaggio cristiano di Marmarita. Un gruppo di cinque jihadisti armati ha intercettato il mezzo e ha aperto il fuoco sulla vettura. Raggiunta l’auto, i miliziani, notando che Fadi portava una croce al collo, lo hanno decapitato, piantando la croce nel suo petto. Hanno poi preso denaro e documenti, lasciando Firas per terra ferito, credendo fosse già morto. Firas, testimone oculare di quanto avvenuto, è invece riuscito a mettersi in salvo, raggiungendo a piedi la cittadina di Almshtaeih ed è stato poi trasferito all’ospedale di Tartous. Alcuni fedeli sono riusciti a recuperare il corpo di Mattah, portandolo a Marmarita, dove la comunità cristiana locale, nel lutto e nel dolore, ha espresso forte sdegno per l’orribile atto.

1. Secondo un comunicato inviato a Fides dell’opera “Aiuto alla Chiesa che Soffre”, la violenza contro i cristiani in Siria, nel rapido deterioramento dello scenario sul terreno, inquinato da migliaia di fazioni islamiste, sta diventando “una delle peggiori persecuzioni sopportate dai cristiani in questo scorcio del terzo millennio”. Secondo gli ultimi rapporti, oltre 600.000 cristiani – un terzo del totale dei fedeli siriani – sono sfollati all'interno del paese o vivono da rifugiati in paesi confinanti. I leader cristiani confermano l’esodo massiccio dei cristiani dalla Siria, che potrebbe seriamente compromettere il futuro dei cristiani nella nazione.

2.   Si chiamava Laith Hadi Behnam, aveva 57 anni ed era un cristiano di confessione siro ortodossa di Mossul. Nel pomeriggio di mercoledì 29 gennaio, i suoi ignoti assassini lo hanno ucciso a colpi di pistola nella sua officina situata nell'area industriale di al-Karama, nella parte occidentale della città. Secondo la ricostruzione fornita dal website siriaco ankawa.com, l'uomo è stato freddato per essersi rifiutato di costruire e applicare silenziatori a delle armi da fuoco, come gli era stato richiesto dai suoi assassini circa una settimana fa. Laith Hadi era conosciuto da tutti come un esperto meccanico. Laith Hadi era sposato e aveva un figlio di 16 anni. 

3. Il pastore Lawrence Kazungu Kadenge, 59 anni, responsabile della Chiesa Glory of God Ministries, di Majengo vicino a Mombasa, città portuale nel sud del Kenya, è stato assassinato da ignoti nella sua chiesa nella notte 2 febbraio. Il sospetto è caduto su alcuni islamisti radicali che frequentano la moschea accanto alla chiesa e che avevano già indicato di non sopportare la presenza di questo luogo di culto cristiano vicino a loro. Dei testimoni hanno detto, di aver sentito i fedeli di questa moschea discutere un piano per uccidere il pastore. La polizia ha preso d'assalto la moschea su cui era stata dispiegata la bandiera nera del gruppo islamista Al Shabaab. Nel corso di questa operazione hanno perso la vita un agente di polizia e un musulmano che si trovava all’interno della moschea. 

4. L’8 febbraio, a Kom Hombo, un città dell’Alto Egitto, situata ad una cinquantina di chilometri da Assuan, è stata uccisa Madline Wagih Demian, un’ impiegata di farmacia. Dopo un primo attacco sventato ad una farmacia gestita da copti, un uomo di religione musulmana se l’è presa con due studenti cristiani di passaggio, penetrando poi, in un’altra farmacia gestita da copti e uccidendo la ragazza dietro al bancone. L’ha uccisa solo perché era cristiana”, ha dichiarato il fratello della vittima: “Ha preso di mire le farmacie copte. Dopo aver fallito il primo tentativo, se l’è presa con la secondo farmacia, dove lavorava mia sorella. 

5. 6. Il 15 febbraio, un prete colombiano e un confratello laico venezuelano appartenenti all'Istituto salesiano di Valencia (a nord del Venezuela) sono stati uccisi mentre un altro religioso, il direttore del collegio, è rimasto ferito ed è stato ricoverato in una clinica della città. Padre Jesús Plaza, sacerdote salesiano ottantenne e Luis Sánchez  confratello laico di 84 anni sono stati aggrediti durante una rapina compiuta all'interno del Collegio don Bosco, una delle realtà educative più importanti della città. Secondo la stampa locale i possibili autori dell'omicidio, sui quali la polizia sta ancora indagando, potrebbero essere due minorenni rispettivamente di 13 e 15 anni che volevano sottrarre dalla casa dei religiosi computer, soldi, telefoni cellulari ed altri oggetti di valore.
Padre Fernando Santana, direttore della casa don Bosco a Guaparo, nella periferia di Valencia, ha dichiarato alla stampa: «i ragazzi non hanno a che fare con la politica, questo fatto non riguarda la situazione politica ma la terribile situazione di insicurezza che tutti viviamo nel paese». L'omicidio dei due salesiani si verifica in uno dei momenti più critici per il Venezuela, un Paese scosso da una forte ondata di violenza con un tasso di omicidi elevatissima. 

7. Mohamud Yusuf Ahmed era un giovane cristiano convertito, rifugiato a Nairobi, in Kenya. Il 17 novembre 2013 è stato verbalmente minacciato da altri due somali musulmani, Ahmed Mohammed Ali e Issa Shidane Quru, vicino alla Deliverance Church, ad Eastleigh, un sobborgo di Nairobi, dove vivono molti immigrati e rifugiati somali: "Gli infedeli come te non hanno il diritto di vivere e dobbiamo ucciderti”, gli avrebbero detto. I due mettono in atto la loro minaccia il 15 febbraio, uccidendolo con numerose coltellate e lasciandolo morire dissanguato in mezzo alla strada. 

  

8. Kaosara Isiaka, una ragazza musulmano nigeriana, convertito al cristianesimo, è stata uccisa con un coltello da uno sconosciuto, in occasione di una veglia di preghiera nella Chiesa del Calvario di Ibadan (Oyo), a cui ha partecipato. L'evento ha avuto luogo il 26 febbraio. Anche il pastore della chiesa, sua moglie e un ragazzo di 19 anni che si trovava lì, sono stati colpiti con un machete e sono rimasti gravemente feriti. La ragazza aveva detto al pastore che il padre voleva ucciderla, o farla uccidere, a causa della sua conversione al cristianesimo. 

  

9. Una giovane ragazza cristiana è stata uccisa dai talebani pakistani nella regione settentrionale del Pakistan il 3 marzo. La ragazza, conosciuta con lo pseudonimo di Lily, aveva trascorso alcuni mesi in fuga e nel nascondimento con suo cugino, un musulmano convertitosi al cristianesimo alcuni anni fa. Dopo la conversione, l’uomo considerato “apostata” é da allora nel mirino dei talebani, che intendevano eliminarlo. Nei giorni scorsi alcuni militanti avevano scoperto il nascondiglio dei due: nella fuga la ragazza è stata raggiunta da un proiettile e uccisa, mente l’uomo è riuscito a scappare. 

  

  

10. 11. Il gruppo islamista al Shabaab, ha ordinato il 4 marzo, nella città portuale di Barawa (regione di Lower Shabelle della Somalia controlla), la decapitazione pubblica di due cristiani. Le vittime sono Sadia Omar Sali, 41 anni, madre di due figli, e suo cugino, Osman Mohamoud Moge, 35 anni. Prima dell'omicidio, un militante di Al Shabaab ha dichiarato: "Sappiamo che queste persone sono dei cristiani appena tornati dal Kenya. La mamma è stata decapitato davanti alle sue due figlie, costrette ad assistere all’esecuzione. 

  

12. Si chiamava Adison Karkha ed era un cristiano di Kirkuk il professore 54enne, Preside della facoltà di medicina dell'Università di Sirte, ucciso martedì 18 marzo mentre si recava al lavoro con la sua auto. Il ritrovamento del suo corpo crivellato di colpi, in una zona dove operano le bande di islamisti radicali di Ansar al-Shariah, conferma le apprensioni sulla condizione dei cristiani nella Libia post-Gheddafi.
“Il professore” ha riferito il Patriarca Sako “era emigrato in Libia con la moglie più di sette anni fa, anche per sottrarsi all'insicurezza dell'Iraq e cercare di continuare con tranquillità il suo lavoro. Adesso, dopo la caduta di Gheddafi, anche in Libia dilaga il fondamentalismo islamista. 

13. 14 Sono iniziati con una assalto alla chiesa copta del quartiere di Ain Shams (Egitto), dedicata alla Vergine Maria e all'Arcangelo Michele, gli scontri che nella giornata di venerdì 28 marzo hanno provocato la morte di quattro persone, tra cui una giornalista di 25 anni e una cristiana copta. Le manifestazioni organizzate in vari punti della capitale e in altre città del Paese, dai sostenitori dei Fratelli Musulmani, hanno rappresentato una reazione alla candidatura ufficiale alle imminenti elezioni presidenziali del generale Abdel Fatah al-Sisi, uomo forte del nuovo corso egiziano, artefice d quello che gli islamisti considerano un “golpe militare” iniziato con la deposizione del Presidente Mohamed Morsi. Nel sobborgo cairota di Ain Shams i manifestanti hanno indirizzato le loro violenze contro la chiesa, sparando proiettili contro il luogo di culto e dando fuoco a copertoni. Con l'intervento delle forze di sicurezza, gli scontri si sono propagati nel quartiere. Nel corso dei disordini sono morte quattro persone, compresa la giovane giornalista Mayada Asharaf e la cristiana copta Merry Sameh, che era scesa in strada per spostare l'automobile dalla zona dei disordini. Secondo fonti della Chiesa copta, la donna sarebbe stata uccisa dopo che gli islamisti hanno notato la croce che ciondolava dallo specchietto della sua auto. Secondo altre versioni circolate sulla stampa locale, a uccidere Merry sarebbe stato un colpo di arma da fuoco. 

  

15. ll suo nome era Nanvunani Shamimu  e con sua sorella maggiore Nawudo Hasifa, si era convertita, da poco,  al cristianesimo. I musulmani locali, a cui non era sfuggita la conversione delle due ragazze, si sono affrettati ad informare il padre delle ragazze, Abdul Hakim Ibanda  che, messi insieme un gruppo di una trentina di ragazzi, ha deciso di assalire la chiesa frequentata dalle figlie: fortunatamente sia quest’ultime che gli altri fedeli, sono riusciti a mettersi in salvo. La sera, però, al loro rientro a casa, il padre le ha accolte a colpi di machete: uccidendo la sua figlia minore, mentre l’altra è riuscita a fuggire. 

  

16. La sera del 4 aprile, è spirato in pace e serenità nell'affetto dei suoi familiari, dopo aver trascorso gli ultimi due anni in un carcere vietnamita. È la storia del professore di liceo Dinh Dang Dinh, uno dei più famosi dissidenti vietnamiti, la cui scomparsa ha destato grande sconforto fra quanti hanno vissuto e ammirato il suo coraggio e la sua eroica testimonianza. Egli era stato condannato a sei anni di prigione il 21 novembre 2012, il giorno successivo alla Festa degli insegnanti, per presunta "propaganda contro lo Stato" e "abuso delle libertà democratiche". All'indomani della sentenza, la polizia ha minacciato la famiglia cercando di insabbiare la vicenda mentre l'uomo, rinchiuso nel braccio della morte assieme a detenuti in attesa di essere giustiziati, ha cercato a più riprese di sollevare l'animo dei compagni aiutandoli a sopportare sofferenze e paure. Il prof. Dinh Dang Dinh, storico militante e docente di chimica, è stato a lungo una vera e propria icona del patriottismo, avendo dedicato una fetta consistente della sua vita alla lotta contro il progetto di scavo di una miniera di bauxite negli Altipiani centrali del Vietnam. Un progetto che definiva nefasto per le conseguenze sull'ambiente, contro il quale si era scagliato anche il generale Giap, eroe nazionale e simbolo della guerra nazionalista vietnamita contro il colonialismo occidentale. Il prof. Dinh ha scritto una lettera aperta di protesta, che ha saputo raccogliere in poco tempo oltre 3mila adesioni di intellettuali e personalità di primo piano del Paese. In questi due anni di prigionia, egli si è ammalato di cancro allo stomaco; a fronte di ripetute richieste di rilascio e a provvedimenti di grazia per essere sottoposto a cure, le autorità hanno sempre opposto un netto rifiuto. E quando è arrivato il nulla osta al ricovero, la situazione era già degenerata e non è stato possibile intervenire. Il 25 febbraio scorso, quando il tumore era ormai allo stadio terminale, un provvedimento governativo ha sospeso l'esecuzione della pena mentre la grazia è arrivata il 21 marzo, quando ormai era in fin di vita. Nelle ultime due settimane, trascorse nella casa a Dak Nông, sugli Altipiani centrali, il prof. Dinh Dang Dinh ha deciso di diventare "figlio di Dio" facendo il suo ingresso nella Chiesa cattolica. Una decisione frutto anche del racconto, fatto dalla figlia, della storia personale di Nguyễn Hữu Cầu, forse il più famoso prigioniero politico vietnamita che proprio in cella ha voluto diventare cattolico. Da qui il desiderio del professore di imitarlo: un sacerdote Redentorista giunto apposta da Saigon gli ha amministrato il battesimo. La moglie racconta che, dall'uscita dall'ospedale, egli ha continuato a pregare e domandare a Dio di alleviare le sue sofferenze. Lo scorso 6 aprile le sue spoglie sono state trasferite a Ho Chi Minh City e tumulate in una cappella dei Redentoristi, meta nei giorni scorsi di un incessante pellegrinaggio di dissidenti, attivisti e semplici cittadini. Un grande numero di persone ha voluto anche partecipare ai funerali, celebrati il 7 aprile dal segretario generale della Commissione di Giustizia e Pace della Conferenza episcopale vietnamita, per rendere omaggio alla sua memoria. 

17. Come padre e pastore della Chiesa pellegrina nella diocesi di Jinotega, voglio esprimere il sentimento di profondo dolore che proviamo noi sacerdoti, i religiosi e i laici, per l'omicidio del nostro amato presbitero Juan Francisco Blandon Meza, parroco dell'Immacolata Concezione di Maria, che si trova nel comune di Wiwilí, dipartimento di Jinotega”(Nicaragua) : così si legge nel comunicato del Vescovo della diocesi di Jinotega, Mons. Carlos Enrique Herrera, O.F.M.,  circa l’assassinio avvenuto la sera di domenica 6 aprile.
Secondo la ricostruzione della polizia, grazie alla collaborazione di una testimone, è stato accertato che il sacerdote, 42 anni, si trovava nei pressi della sua abitazione insieme a due donne, quando è stato raggiunto da un uomo, marito di una delle due, che ha aperto il fuoco uccidendo la moglie e il sacerdote, con due colpi di arma di fuoco, infine si è tolto la vita. Altri accertamenti sono in corso. Mentre la comunità di Wiwilí è rimasta sconvolta, anche perché padre Blandón Meza era conosciuto per il suo impegno con i gruppi sociali e per la difesa dei diritti umani. 

18. È stato ucciso il 7 aprile l’ultimo missionario cristiano rimasto a Homs (Siria). Padre Frans Van Der Lugt, prete olandese che si trovava in Siria da trent’anni, non è riuscito a tener fede alla sua promessa: non lasciare la città sotto assedio fino a quando sarebbero rimasti ancora cristiani. Aggredito da uomini mascherati e armati all’interno di un monastero del quartiere di Bustan al-Diwan, a Homs, è morto sotto i colpi di un’arma da fuoco. La città, roccaforte dei ribelli, è sotto assedio da circa un anno ad opera delle forze del presidente siriano Bashar Assad. L’agenzia ufficiale siriana Sana ha attribuito il crimine a non meglio precisati terroristi, mentre sono in corso le ricerche per identificare il sicario. Secondo fonti locali, prima di essere ucciso, l’anziano gesuita sarebbe stato trascinato fuori dalla chiesa e picchiato. Gli insorti di Homs hanno dichiarato la loro estraneità al crimine. Il prete gesuita aveva 75 anni e tre mesi fa aveva lanciato su youtube un appello per la popolazione della città divenuta simbolo della tragedia siriana, ridotta alla fame dall’assedio. Così si chiudeva il suo messaggio: “Noi amiamo la vita, vogliamo vivere. E non vogliamo sprofondare in un mare di dolore e sofferenza” 

19. “La comunità ecclesiale dell'Arcidiocesi di Chihuahua, attraverso il nostro Vescovo, Mons. Constancio Miranda Weckmann, comunica con profondo rammarico la morte del nostro fratello in Cristo, Samuel Gustavo Gómez Veleta, alunno del Seminario Arcivescovile di Chihuahua. Samuel Gustavo si trovava nel comune di Aldama, nella comunità in cui ha prestava il suo servizio missionario.” E’ quanto si legge nel comunicato inviato dall'arcidiocesi. Il Seminario arcivescovile di Chihuahua ogni anno, in occasione delle celebrazioni della Settimana Santa, invia i seminaristi come missionari nelle diverse comunità rurali. Si tratta di una rilevante esperienza educativa e spirituale, che serve a rafforzare la vocazione al sacerdozio ministeriale di ciascuno dei nostri studenti”.
Samuel Gustavo Gómez Veleta, 21 anni, nativo della città di Chihuahua, era cresciuto nella Parrocchia della Divina Provvidenza, frequentava il primo anno di filosofia nel Seminario arcivescovile. Il 15 aprile, martedì santo, è stato trovato morto dopo essere stato rapito il giorno prima. Ai funerali del seminarista, l’Arcivescovo ha lanciato un appello: "A tutti i cattolici di Chihuahua chiedo di collaborare per mettere fine a questo cancro della violenza e al disprezzo per la vita, perché vediamo con preoccupazione che cresce nella nostra società, creando sempre più insicurezza, paura e lasciandoci indifesi". 

20. Pasqua di lutto e dolore per la comunità cristiana di Lahore (Pakistan): Haroon, detto Sunny, giovane cristiano di 22 anni, è stato ucciso da un giovane musulmano perché ha rifiutato di convertirsi all’islam. L’episodio è avvenuto il 16 aprile. Haroon, di umili origini, aveva da poco iniziato a lavorare facendo le pulizie nell’abitazione di una famiglia borghese musulmana a Lahore. Qui lavorava accanto al musulmano Umer Farooq, guardia della casa. Questi ha iniziato a deridere quotidianamente la fede cristiana di Haroon, minacciandolo e invitandolo a convertirsi all’islam. Affermava che “abbracciare l'Islam è bello” e prospettandogli una vita “nel lusso e il matrimonio con una ricca donna musulmana”. Haroon ha resistito, rifiutando di lasciare la fede cristiana. Quando Haroon ha detto a suo padre quanto stava succedendo, questi gli ha consigliato di ignorare Farooq. Il 16 aprile Farooq ha cominciato di nuovo a parlare di religione e a fare pressioni su Haroon. Poi, innervosito, ha chiesto perché il giovane cristiano fosse irremovibile. Haroon ha spiegato di essere “un vero seguace di Gesù Cristo”. Farooq è diventato aggressivo e ha aperto il fuoco su Haroon, uccidendolo con una pallottola alla testa. In seguito ha cominciato a gridare che Haroon aveva tentato il suicidio. La polizia, chiamata dalla famiglia, ha condotto la guardia in custodia ma non ha registrato una denuncia (First Information Report), ritenendo plausibile la versione del suicidio. I cristiani locali hanno allora inscenato una protesta davanti alla stazione di polizia. Umer Farooq è ancora in custodia cautelare e il suo caso è tuttora sotto inchiesta, mentre la polizia compirà nuove indagini. 

21. Il 18 aprile, Venerdì Santo, è stato ucciso don Christ Forman Wilibona. “Don Wilibona era un mio sacerdote - racconta Mons. Nongo-Aziagbia (Africa Centrale) - che stava rientrando in moto dalla Messa Crismale (che per ragioni logistiche è stata celebrata il Venerdì Santo anziché il Giovedì) quando è incappato in un posto di blocco dei ribelli Seleka associati ad elementi Peuls (una popolazione di pastori di fede musulmana, presenti in diversi Paesi della regione, ndr.) che lo hanno ucciso, sparandogli contro ben 12 pallottole”. 
“Don Wilibona è morto all’istante - prosegue il Vescovo -. La popolazione locale ha cercato di recuperare il corpo ma i suoi assassini hanno impedito per 3-4 ore di avvicinarsi alla salma. Finalmente gli abitanti del villaggio locale hanno potuto seppellire il cadavere, che però è stato poi traslato con l’aiuto della Croce Rossa, presso la missione di Paoua dove p. Wilibona era parroco” 

22. Alcuni militanti, sospettati di appartenere al gruppo di al-Shabaab, sono entrati, il 25 aprile)  con la forza in casa dei genitori di un giovane cristiano convertito di nome Sufia Sotto la minaccia dei fucili lo hanno fatto scendere in strada dove lo hanno crivellato di proiettili Vicini e amici di famiglia che hanno cercato di opporsi alla sua uccisione hanno anch’essi subito raffiche di armi automatiche. Questa terribile scena non si è svolta in un remoto villaggio della Somalia, ma a Mogadiscio, la capitale di questo Paese. Si tratta del terzo attacco da parte del gruppo di al-Shabaab a Mogadiscio nel solo mese di aprile. 

23. 24. Un sacerdote e un laico cattolico della diocesi di Bereina (Papua Nuova Guinea) sono stati uccisi domenica 4 maggio, per ragioni ancora da chiarire, mentre si trovavano per motivi pastorali in un’area remota della diocesi. Si tratta di padre Gerry Maria Inau, prete che aveva avuto una vocazione adulta ed era divenuto sacerdote circa 9 mesi fa, e Benedict, laico e ministro straordinario dell’Eucaristia. I due sono forse vittima di una conflitto tribale che va avanti nell’area da qualche anno. Così lo ricorda padre Casmiro Kito, che ha trascorso con il prete ucciso gli anni del seminario, così ricorda padre Gerry: “Era una prete diligente e di grande fede. Non lasciava mai il suo rosario e per questo aveva adottato il nome di Maria. Aveva un grande cuore per la sua gente e la serviva con amore. Possa la sua morte essere un sacrificio e una oblazione per la pace fra le tribù della Kunimaipa Valley” 

25. Suor Juliana Lim, 69 anni, della congregazione del Bambino Gesù, è morta ieri dopo una violenta aggressione subita il 14 maggio a Seremban, cittadina nei pressi di Kuala Lumpur. La religiosa malaysiana era stata aggredita il 14 maggio, insieme con la consorella suor Mary Rose Teng, 79 anni, da un uomo a viso coperto, mentre le due si trovavano nel complesso della Chiesa della Visitazione. L’uomo le ha ferocemente percosse, rubando anche pochi spiccioli, e lasciandole in fin di vita. Suor Juliana, condotta in ospedale, era in coma e ha lottato per sette giorni tra la vita e la morte. Anche suor Mary Rose ha riportato gravi ferite ed è tuttora in ospedale. Come appreso da Fides, i funerali saranno celebrati domani, 23 maggio nella stessa Chiesa della Visitazione, a Seremban, dall’Arcivescovo emerito di Kuala Lumpur, Sua Ecc. mons. Murpphy Pakiam. 

26. Un gruppo armato di armi automatiche e lanciagranate ha assalito il 28 maggio la parrocchia dove si erano rifugiate diverse persone in fuga dalle violenze. Nell’assalto sono morte almeno 18 persone tra le quali anche un sacerdote cattolico, p. Paul-Emile Nzale, 76 anni. L’attentato ha ulteriormente alzato la tensione nella capitale centrafricana, Bangui. 

27. Il 14 giugno Handery Masih è stato assassinato dalla sua guardia del corpo a Quetta, capoluogo della provincia, in Pakistan. L'uomo era un attivista conosciuto e apprezzato nella lotta per i diritti umani, delle minoranze e non. Secondo testimoni oculari, Masih è stato colpito dalla guardia del corpo - al suo servizio da almeno 13 anni - mentre cercava di difendere il nipote da un assalto. 

28. Suor Clecensia Kapuli, una religiosa tanzaniana di 50 anni della Congregazione della diocesi di Mbeya “Our Lady Queen of Apostols, è stata uccisa il 23 giugno nel corso di una rapina in strada a Dar es Salaam, la capitale economica del Paese. “Suor Clecensia era appena uscita dalla banca con una somma di denaro necessaria per pagare gli operai che stanno ristrutturando la scuola secondaria gestita dalla sua congregazione, della quale era l’economa. L’automobile con la religiosa, una sua consorella e l’autista, è stata bloccata nei pressi di un’affollata stazione di autobus da quattro uomini armati. Non si bene cosa sia successo, forse c’è stato un tentativo di resistenza da parte di Suor Clecensia. Fatto sta che i malviventi hanno sparato uccidendo la religiosa e ferendo l’autista. 

Fonti: www.fides.org/ www.christianophobie.fr/ www.voiceofthepersecuted.wordpress.com/vatican.va/www.asia.news.it
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